Intervento dell’Avv. Marco Seveso, Vicesindaco e Assessore agli Affari Istituzionali, Sviluppo Economico e Comunicazione in occasione del 65° Anniversario della Liberazione

Ogni anno andiamo ripetendo, non senza una certa retorica, che la celebrazione del 25 aprile non può e non deve esaurirsi in una commemorazione storica e, men che meno, in un’operazione di archeologia politico-istituzionale. 

Certo, la memoria è fondamentale e ringraziamo il Signore finché ci dà la possibilità di avere con noi uomini e donne che, per avere vissuto in prima persona gli eventi della guerra di liberazione, possono rendercene una testimonianza quanto mai forte e autentica.

Se ricordare è doveroso e necessario, non è tuttavia sufficiente: il modo più bello per onorare coloro che hanno conquistato per noi, a caro prezzo, le libertà democratiche, fatto germogliare i fiori e maturare i frutti di pace, di giustizia e di benessere di cui abbiamo goduto e continuiamo a godere senza forse renderci conto di quanto siano costati, il modo migliore – dicevo – per onorarli, è dimostrare loro, con la verità dei fatti e la coerenza dei comportamenti, che lo spirito, gli ideali, i valori della Resistenza  continuano a vivere e costituiscono, qui ed oggi, la risorsa cui attingere sui fronti delle diverse “resistenze” che ognuno di noi è chiamato a sostenere contro le moderne forme di prevaricazione, oppressione, ingiustizia, abuso, corruzione e spregio della legalità.

La recente decisione dell’Amministrazione Comunale di Caronno Pertusella di aderire ad “Avviso Pubblico”, associazione di enti locali che ha nel contrasto alla delinquenza mafiosa la propria finalità esclusiva, e la partecipazione di una delegazione ufficiale del Comune all’annuale “Giornata della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime delle mafie”, tenutasi lo scorso 20 marzo a Milano,  mi offrono l’occasione per rammentare che uno dei fronti più duri e cruenti su cui occorre resistere è quello della lotta alla criminalità organizzata. 

Non è a credersi, come forse saremmo portati a fare da cliché ormai vecchi e superati, che la mafia sia soltanto quella dei pizzini e delle lupare, confinata in alcune realtà territoriali del sud: dati inoppugnabili certificano inequivocabilmente la crescente presenza di capitali di provenienza criminosa nell’economia della nostra regione e la penetrazione massiccia della delinquenza organizzata nell’economia legale attraverso le operazioni di riciclaggio.

E’ una criminalità tanto più pericolosa quanto più rispettabili sono i connotati che va apparentemente assumendo e sempre maggiori le difficoltà di smascherarla e colpirla: infiltrandosi, con i capitali ingenti di cui dispone, nelle attività imprenditoriali, nella finanza, nella proprietà dei mezzi di comunicazione, minaccia di distruggere l’economia di mercato, eliminando le basi della libera concorrenza, e di impossessarsi dei luoghi di formazione del consenso, scardinando dalle fondamenta lo stesso ordine democratico, faticosamente conquistato sessantacinque anni fa. 

Ma la nostra terra, seppure non è immune dai rischi della contaminazione mafiosa, ha dimostrato e dimostra di avere gli anticorpi per reagire, offrendo testimonianze di coraggio e generosità.

Mi sia consentito, allora, in ossequio all’intento di attualizzare il messaggio della Resistenza, richiamare un esempio tratto da una vicenda che risale a poco più di trent’anni orsono e i cui contorni per molti aspetti torbidi e inquietanti fanno ancora oggi rabbrividire.

“Mi scusi, signor Ambrosoli”: sono queste le parole con le quali, pochi minuti dopo la mezzanotte dell’11 luglio 1979, a Milano, il killer italoamericano William Aricò si rivolse all’Avvocato Giorgio Ambrosoli, mentre rincasava da una serata in compagnia di amici, prima di mettere fine alla sua vita con una freddezza spaventosa e innaturale: la spietata ferocia di un sistema di corruttela che Michele Sindona aveva costruito a mezzo di un diabolico intreccio tra politica, finanza, massoneria e criminalità mafiosa, favorito dalla pavida indifferenza, quando non dalla collusione, delle istituzioni, si abbatteva su un uomo onesto e intransigente che aveva avuto il solo torto di fare il proprio dovere fino in fondo, anteponendo all’incolumità propria e dei suoi cari il rispetto della legalità e della giustizia, l’interesse dell’economia nazionale e dei risparmiatori.

L’ “eroe borghese”, come viene chiamato, non era un uomo di trincea, non era un magistrato, né un poliziotto o un carabiniere, neppure un politico o un giornalista impegnato in prima linea contro la mafia; era un uomo schivo e riservato, dalla robusta fede cattolica e dai radicati principi liberali, un avvocato esperto di diritto fallimentare, al quale toccò in sorte, a lui che era di convinzioni monarchiche, di difendere il traballante ordine repubblicano da uno scandalo immane e fra i più devastanti che il nostro paese abbia mai conosciuto. Lo fece fra minacce più o meno velate, resistendo a pressioni e lusinghe e intuendo ben presto che i poteri dello Stato di cui era leale servitore, lungi dal sostenerlo, gli avrebbero frapposto ogni sorta di ostacoli e avrebbero finito con il lasciarlo solo.

In una lettera-testamento che egli scrisse a pochi mesi dalla nomina a  commissario liquidatore della Banca Privata Italiana e che la moglie rinvenne per caso, a sua insaputa, si leggono queste parole: “E’ indubbio che, in ogni caso, pagherò a molto caro prezzo l’incarico: lo sapevo prima di accettarlo e quindi non mi lamento affatto perché per me è stata un’occasione unica di fare qualcosa per il paese … A quarant’anni, di colpo, ho fatto politica e in nome dello Stato e non per un partito”.

Di certo qualche anno prima, negli anni dello studio e della preparazione alla professione, quando aveva sposato la donna che poi avrebbe lasciato sola con i figli piccoli, non aveva immaginato di doversi un giorno immolare sull’altare del bene comune; ma quando si trattò di scegliere, con lucida consapevolezza, non esitò a sacrificare la propria vita ai valori in cui aveva sempre creduto, entrando così nella schiera di coloro che si sono eroicamente battuti per la difesa delle libertà democratiche, della legalità e della giustizia.

Voglia Iddio che anche noi, nelle situazioni in cui ci troviamo, nei compiti e negli incarichi che la vita ci porta ad assumere, nelle scelte che siamo chiamati a compiere, abbiamo sempre la forza di rispondere unicamente alla coscienza e alla verità.  
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